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La radioattività 
e la vita a scuola 

Paure, silenzi e 
qualche idea 

•Noi non sappiamo nulla. 
Leggiamo 11 giornale locale, 
guardiamo la televisione, 
ma nessuno ci dice che cosa 
dobbiamo fare o non dobbia­
mo fare con I bambini che 
ogni mattina vengono a 
scuola. C'è chi 11 tiene chiusi 
In classe, chi 11 fa giocare In 
cortile, chi li porta in gita. 
Poi ogni tanto si viene a sa­
pere — ed è sempre terribile 
— che 11 figlio del medico è 
rimasto a casa e che suo pa­
dre è preoccupassimo. Va 
avanti così da dieci giorni. 
Dicono che c'è una circolare 
del provveditore agli studi. 
Ma qui, nel paese, non è an­
cora arrivata». Renza Olivo, 
è una maestra di Plalno, un 
paesino a ferita chilometri 
da Udine. È probabilmente, 
come tutto 11 Friuli Venezia 
Giulia, una delle zone più 
colpite dalla nube radioatti­
va. 

Come si è vissuto In questi 
giorni, nelle scuole del Friuli 
e della Venezia Giulia, que­
sta emergenza? Le risposte 
sono le più varie. C'è rabbia, 
c'è rassegnazione, c'è l'occa­
sione colta a volo per mette­
re In piedi un momento di ri­
flessione e di ricerca. Ma 11 
dato più Impressionante è 11 
silenzio ufficiale, e qualche 
volta non solo ufficiale, in 
cui tutti sono immersi. 

«Al provveditorati — dice 
11 segretario della Cgll scuola 
di Udine, De Llva — arriva­
no decine di telefonate del 
capi di Istituto per chiedere 
che cosa si deve fare. Il prov­
veditore ha emesso l'altro Ie­
ri una circolare che sospende 
la somministrazione di latte 
ai bambini delle materne e 
della scuola dell'obbligo, vie­
ta le visite di istruzione e le 
gite, Invita a non uscire dalle 
classi durante la ricreazione, 

Ih Friuli, noi 
contaminati.., 

a non sostare nel corridoi, a 
non uscire all'aria aperta o 
nel prati delle scuole. Sono 
indicazioni, ma nonostante 
l'Intenzione non tranquilliz­
zano nessuno. Non si sa nul­
la sulla reale pericolosità 
della contaminazione». 

E In questa assenza di no­
tizie, i comportamenti sono 
spesso improntati alla ricer­
ca della «normalità». 

•Qui a Tarvisio — dice il 
preside della scuola media, 
Piero Basso — si evita di far 
ricreazione all'aperto. As­
senze di massa non ce ne so­
no, altre precauzioni nem­
meno. Qualche Insegnante 
ha trattato i problemi ali­
mentari durante l'ora di 
scienze. Si cerca di fare in­
formazione, senza allarma­
re». 

•Il primo giorno — rac­
conta Bruno Zvech, inse­
gnante della scuola media 
dell'obbligo di Barcola, in 
provincia di Trieste — non 
c'era una grande preoccupa­
zione tra gli studenti. Ma 
quando la Tv e i giornali 
hanno Iniziato a dare infor­
mazioni, si sono svegliati. 
Appena entravo in classe la 
prima domanda era "profes­
sore, che ne pensa, che cosa 
dobbiamo mangiare?". I ra­
gazzi discutevano fra loro, si 
rimpallavano le poche noti­
zie che potevano trovare qua 
e là. Così, quasi spontanea­
mente, è iniziato un lavoro 
Interdisciplinare. Abbiamo 
preso 1 giornali, poi le enci­

clopedie. Abbiamo Iniziato a 
parlare delle catene alimen­
tari, di sviluppo, di ricadute 
sulla salute. Abbiamo letto 
anche alcuni brani letterari 
sul problema della radioatti­
vità: Rovereti Snow. Abbia­
mo Iniziato a chiederci: fino 
a che punto si possono accet­
tare 1 prezzi dello sviluppo?». 

•Alcuni ragazzi — conti­
nua Zvech — hanno tirato 
fuori la storia della visita 
dell'ingegnere dell'Enel, 
qualche mese fa. Avevamo 
fatto una ricerca sull'ener­
gia, lui è venuto a far promo­
zione del nucleare. Ha parla­
to molto, ha rimbeccato l ra­
gazzi che sollevavano qual­
che obiezione. Ora i ragazzi 
dicono "avevamo ragione 
noi, chiediamogli di tornare 
qui a discutere", ma quello 
chissà dov'è, ora. 

•Precauzioni? Poche o 
niente. I primi giorni qual­
cuno stava attento con le 
scarpe, ma poi un po' tutti 
abbiamo lasciato perdere. È 
sempre difficile mantenere 
In termini rigorosi una co­
munità come quella scolasti­
ca. 

«I colleghi si dividono In 
due categorie: quelli che ave­
vano già fatto un lavoro con 
i ragazzi sulla salute o sulle 
fonti energetiche e in qual­
che modo T'hanno continua­
to. Poi ci sono quelli rasse­
gnati, o in difficoltà che si li­
mitano a rispondere alle do­
mande degli studenti e non 
propongono nessuna ricer­

ca. 
•L'esperienza di questi 

giorni, amarisslma, ha due 
facce. CI sono ragazzi che 
sembravano fregarsene di 
tutto, mostravano solo Indif­
ferenza. Improvvisamente 
hanno capito che ci può esse­
re un nesso strettissimo tra 
ciò che studiano e ciò che si 
trovano concretamente ad 
affrontare nella vita. Tanto 
più ora che 11 mondo è diven­
tato molto più piccolo e 1 
problemi molto più condivi­
si. 

«Poi c'è la frustrazione, pe­
sante, di chi altrettanto Im­
provvisamente si guarda in 
giro e dice: lo non conto nul­
la possono fare di me, della 
mia salute, del mio futuro, 
tutto ciò che vogliono. E dif­
ficile per l'insegnante aiutar­
li a rimontare la china, e al­
cuni stentano a capire che 
ciò che conta è una mentali­
tà critica, è far pesare sem­
pre il proprio diritto a deci­
dere. Ma forse sono ancora 
giovanissimi, e ora la stessa 
idea di finalizzare lo studio e 
li sacrificio di ore e di con­
centrazione è lontana dal­
l'essere acquisita. 

•I genitori? Assenti. Nes­
suno è venuto a chiedere, a 
dire, fosse solo a protestare. 
Nulla. Sembra che siano so­
prattutto loro a subire una 
campagna tranquillizzante 
che qui viene fatta ogni gior­
no dai mezzi di comunicazio­
ne locale. Tranquilli e zitti». 

Romeo Bassoli 

Un oncologo spiega 
i problemi della 

radioattività 
«naturale» e non 

I recenti (alti di Chernobyl 
hanno costretto l'opinione 
pubblica ad occuparsi di 
concetti, unità di misura di 
rischi di cui fino ad ieri era al 
corrente solo una ristretta 
cerchia di addetti ai lavori. 
Ma che cos'è la radioattività. 

Come tutti sanno la mate­
ria è costituita da atomi, una 
plccota percentuale di questi 
ha la caratteristica di essere 
Instabile e di emettere parti­
celle dette ionizzanti In un 
processo che i fisici chiama­
no decadimento radioattivo. 
Tali particelle Interagiscono 
con la materia circostante ed 
hanno la capacità di provo­
care alterazioni soprattutto 
di tipo chimico. 

Tale capacità è associata 
ad una unità di misura: Il 
•rem; molto usata è anche 11 
•mremt che è la millesima 
parte del 'rem: 

L'uomo, e In generale tutti 
gli organismi viventi, convi­
vono da sempre con questo 
tipo di radioattività natura­
le. Studi sul fondo naturale 
di radiazioni hanno permes­
so di stabilire che esso, pur 
variando molto da zona a zo­
na del mondo, è costituito 
ne! seguente modo: 1) radia­
zioni provenienti dalla cro­
sta terrestre emesse dalla di­
sintegrazione naturale di 
specie atomiche quali ad 
esemplo II Torlo e l'Uranio In 
essa contenuti a percentuali 
variabili da zona a zona. La 
dose ad essi attribuita è di 
circa 20 mrem all'anno. 2) I 
materiali da costruzione e 
quindi le abitazioni e l luoghi 
di lavoro, in quanto costruiti 
a base di cemento, mattoni, 
ecc. racchiudono l'uomo per 
lunghi periodi e quindi tutti 
noi ci troviamo esposti a ra-

Radioisotopi 
rem, mrem: 

questo è 
il «nemico» 

dlazlonl Ionizzanti, seppur 
bassissime. La dose stimata 
si aggira sugli 80 mrem al­
l'anno. 3) Raggi cosmici, co­
stituiti da particelle prove-
nlen ti dagli spazi siderali che 
vengono rallentate ed In 
massima parte assorbite da 

?vello scudo protettivo che è 
'atmosfera terrestre. La do­

se ad essi attribuita è di circa 
20 mrem all'anno. 

Esistono anche radioiso­
topi, cioè sostanze radioatti­
ve anche all'Interno del no­
stro organismo: 1) Il Radon, 
gas prodotto dal decadimen­
to del Radio, è contenuto 
nell'aria ed inalato dall'or­
ganismo; si concen tra di pre­
ferenza nello scheletro. A 
questi due radioisotopi è at­
tribuita una dose di circa 40 
mrem all'anno. 2) Il Potassio 
radioattivo, contenuto come 
sale nel corpo umano; la do­
se ad esso attribuita è di cir­
ca 20 mrem all'anno. 3) Il 
Carbonio radioattivo che è 
presente In tutti gli organi­
smi viventi in percentuale 
fissa. Tale isotopo si è rileva­
to Indispensabile per la 
scienza per stabilire l'età dei 
reperti archeologici. La dose 
ad esso attribuita è di circa 2 
mrem all'anno. 

SI calcola che tutti questi 

fattori ci espongono ad una 
dose di radioattività di circa 
100 mrem all'anno. 

Tutti gli esseri viventi 
hanno imparato, nel corso 
dell'evoluzione, a difendersi 
ed a trarre vantaggio dal 
fondo naturale di radiazio­
ne. 

Esposizioni a forti intensi­
tà di radiazioni ionizzanti 
sono però dannose e persino 
letali agli organismi viventi, 
In quanto t meccanismi di di­
fesa non sono in grado di ri­
parare t danni provocati dal­
le radiazioni stesse; insorgo­
no allora del sintomi e delle 
malattie tipiche delle esposi­
zioni ionizzanti. SI va da una 
sindrome da radiazioni per 
esposizioni particolarmente 
acute a patologie a più lunga 
ricaduta, quali una aumen­
tata incidenza di tumori del 
sangue, della tiroide, ecc.. 

Studi eseguiti su popola­
zioni colpite da radiazioni Io­
nizzanti quali quelle sogget­
te al fall-out derivante da 
esplosioni nucleari in atmo­
sfera hanno permesso di in­
dicare del limiti di sicurezza 
definiti come intensità di do­
se al di sotto della quale, con 
sufficiente probabilità, nes­
sun danno si sarebbe mani­
festato nel corso dell'intera 

vita dell'Individuo. Purtrop­
po la precisazione «con suffi­
ciente probabilità» sta a sl-
gnificare che non esiste la 
certezza che nulla possa ac­
cadere, ma che 11 rischio che 
In un individuo possano In­
sorgere patologie correlate è 
piccolo o confrontabile ad 
esemplo con t fattori di noci-
vita ambientale quali l'In­
quinamento. 

La nube radioattiva pro­
veniente da Chernobyl ha 
considerevolmente innalza­
to il livello di radioattività 
ambientale; per valutare 
l'entità della minaccia alla 
nostra salute è necessario 
analizzare In che modo pos­
siamo venire a contatto con 
essa. Con le recenti piogge la 
radioattività si è concentra­
ta soprattutto al suolo, per 
essere poi Immessa nella ca­
tena alimentare attraverso 
le verdure e gli animali erbi­
vori quali ad esemplo 11 be­
stiame. I livelli riscontrati 
sono, come tutti sanno, Infe­
riori al limiti di sicurezza so­
pra citati. Ciò non di meno 
come misura precauzionale 
è consigliabile ridurre l'Inge­
stione di sostanze contami­
nate che deriva dall'alimen­
tazione in quel soggetti, co­
me i bambini, che sono più 
sensibili di altri ai rischi de­
rivanti dalle radiazioni. Tali 
precauzioni sono maggior­
mente auspicabili poiché 
l'incidente ad una centrale 
come quello accaduto ha 
comportato una dispersione 
In atmosfera di una gamma 
di elementi radioattivi slmi­
le, ma non Identica, a quella 
provocata dal fall-out relati­
vo alle bombe nucleari e che 
ha costituito una delle prin­
cipali fonti del dati da cui so­
no stati ricavati gli standard 
di sicurezza attuali. 

Domenico Bordo 
(fisico sanitario dell'Istituto 
nazionale per la ricerca sul 
cancro — Genova) 

Verso il contratto 
per gli Enti locali 

r 

Si concluderà alla fine del 
mese la consultazione del la­
voratori del comparto delle 
autonomie locali sull'ipotesi 
di piattaforma per 11 contrat­
to nazionale, elaborata da 
Cgll. Cisl e UH. Punti centrali 
della piattaforma sono la 
contrattazione articolata e 
un contributo dell'Ente loca­
le alla realizzazione del Si­
stema formativo Integrato. 
In particolare, nella piatta­
forma si chiede di promuo­
vere Iniziative «tese a rende­
re strutturato l'intervento 
degli enti locali nel campo 
educatlvo-formatlvo con at­
tività di programmazione, 
coordinamento, gestione». Si 
chiede infatti la generalizza­
zione degli asili-nido, l'e­
spansione della scuola ma­
terna comunale, la realizza­
zione di strutture e interven­
ti di supporto al tempo-scuo­
la (una rete di laboratori ed 
aule didattiche decentrate, 
biblioteche, centri territoria­
li di Informatica, ludoteche, 
centri polivalenti di raccor­
do). Per quanto riguarda le 
attività Integrative, la piat­

taforma chiede che vengano 
mantenuti, ad esaurimento, 
gli spazi di intervento degli 
enti locali. 

I sindacati chiedono poi 
che, nelle materne, il nume­
ro massimo degli alunni per 
sezione non superi le 25 e 
non Inferiore alle 10 unità 
(prevedendo ovviamente un 
abbassamento di questi pa­
rametri in presenza di porta­
tori di handicap). La piatta­
forma prevede che 11 numero 
degli insegnanti titolari di 
sezione nelle materne sia fis­
sato attraverso una contrat­
tazione decentrata, e che, co­
munque, non sia inferiore a 
2 per ogni sezione, garanten­
do compresenza e sostituzio­
ni. Per gli asili, 1 sindacati 
chiedono un rapporto medio 
educatore-bambini iscritti 
non superiore a 1/6 (abbas­
sandolo in caso di presenza 
di portatori di handicap). 
«Gli EnU locali — si dice infi­
ne — potranno Individuare 
previa contrattazione decen­
trata apposite figure tecni­
che di supporto anche a livel­
lo psico-pedagogico». 

Un bastimento carico 
per il Mozambico 

«Noi con voi — Comitato 
d'amicizia Reggio Emilia — 
Pemba-Cabo Delgado» rappre­
senta una possibilità concreta 
di impegno, cui tutti, i bambini 
e i loro genitori, possono contri­
buire personalmente, senza 
mediazioni, nella massima 
semplicità, indirizzando alcuni 
oggetti banalmente familiari 
che ci accompagnano quotidia­
namente, a quella nave che, dal 
porto di Ravenna, attraverso il 
Mediterraneo, il Canale di 
Suez, il Mar Rosso e poi l'Ocea­
no Indiano, arriverà in Mozam­
bico. 

La terribile miseria di Mo­
zambico e ì suoi spaventosi pro­
blemi, ci vengono puntualmen­
te descritti da un fascicolo in­
formativo per gli insegnanti 
della scuola di Reggio Emilia, 
pubblicato in relazione all'or­
ganizzazione del «Comitato 
Provinciale di Amicizia Reggio 
Emilia — Pemba-Cabo Delga­
do» che mira a realizzare un 
•Programma integrato e pluri-
settoriale di aiuti di emergenza 
e cooperazione per la città di 
Pemba e la provincia di Cabo 
Delgado in Mozambico*. 

Il comitato reggiano chiede 
sostegno alle forze del governo 
e soprattutto alle istituzioni 
scolastiche, a tutti gli insegnan­
ti, cioè, che abbiano la volontà 
di partecipare, sensibilizzando 
i bambini e i ragazzi e coinvol­
gendoli in un'iniziativa di so­
stanziale importanza e dì ur­
genza estrema. Aiuti dì emer­
genza, ovvero di prima necessi­
tà per la popolazione (dal cibo 
al vestiario, alle m'edicine fino 
al materiale didattico, quader­
ni. penne, lavagne».), aiuti di 
cooperazione, ovvero assisten­
za tecnica allo sviluppo, (tenta­
tivo. questo, di incentivare la 
f>rodurione agricola attraverso 
a dotazione di strumenti di la­

voro, macchine e attrezzature 
nuove) sono i due obiettivi pre­
cipui che la città di Reggio 
Emilia e i suoi abitanti sì tono 
prefissi, cercando di partecipa­
re, nel modo più efficacemente 
rapido e diretto, all'iniziativa 
parlamentare — marzo *85 — 
attraverso la quale 1900 miliar­
di sono stati destinati «dia lot­
ta contro la fame*, e ai «piccoli 
progetti di cooperazione allo 
sviluppo*. 

Silvia Ugorio 

/ / ministro sceglie 
tra molte proposte 

ma quali criteri 
ha adottato? 

Un anno fa 11 ministro 
Falcuccl comunicò alle 
Commissioni Istruzione del 
Senato e della Camera del 
deputati che 11 sistema uni­
versitario italiano presenta­
va «alcuni fenomeni patolo­
gici di particolare rilievo», 
elencati In quest'ordine: a) 
macro-università, b) univer­
sità con più di 40.000 studen­
ti, e) squilibrio nella distri­
buzione degli studenti tra 
corsi di laurea, d) difficile de­
collo delle nuove università e 
di quelle di Insufficiente di­
mensione, e) squilibrio terri­
toriale degli Insediamenti 
universitari. Poi, a nome del 
governo, assunse come 
obiettivo prioritario «1 criteri 
per 11 riequlllbrlo e lo svilup­
po del sistema universita­
rio». Infine, e sempre a nome 
del governo, la Falcuccl 
espresse «In linea di massi­
ma Il suo positivo apprezza­
mento» sulle proposte perve­
nute da 36 atenei (Istituire 
altre 26 facoltà e addirittura 
altri 114 corsi di laurea), da 4 
regioni (Piemonte, Campa­
nia, Emilia Romagna, Pu­
glia) e financo sulle proposte 
o disegni di legge per l'istitu­
zione di nuove università, fa­
coltà o corsi di laurea, pre­
sentate da un centinaio di 
parlamentari In larga parte 
democristiani e socialisti. Il 
governo, quindi, non pro­
nunciava un solo no; diceva 
sì a tutto e a tutti. Incombe­
vano le elezioni del 12 mag­
gio. E la maggioranza gover­
nativa fu lesta nel rinuncia­
re a sapere la genesi, l fattori 
e la natura dei fenomeni pa­
tologici; soprattutto fu lesta 
nell'accettare come obiettivo 
prioritario del «criteri» che 
nel fatti nessuno aveva espo­
sto. Si firmò una cambiale in 
bianco. La firma era autore­
vole. Il cosiddetto plano qua-

Perché questi nuovi 
21 corsi di laurea? 

drlennale di sviluppo dell'u­
niversità — In realtà 11 «Fal-
cuccl-penslero» — era stato 
accreditato dal Presidente 
Craxl nel suol interventi 
pubblici, da / / Popolo; e 
VAvantll (30.5.85) salutò la 
•novità del metodo final­
mente Imboccato» perché la 
programmazione dell'uni­
versità è un'esigenza per un 
paese moderno». 

Oggi, trascorso un anno, 11 
ministro Falcuccl ha deciso 
di cominciare a riscuotere la 
cambiale; e lo fa, per cosi di­
re, «alla chetichella». (È un 
suo diritto non Informare il 
Parlamento!) Semplicemen­
te ha chiesto al consiglio 
universitario nazionale di 
essere concorde sul fatto che 
dal prossimo mese di no­
vembre può essere promossa 
l'istituzione di 21 corsi di 
laurea e di 3 facoltà in 19 ate­
nei. Sulla base di quali «crite­
ri» per 11 riequlllbrlo e lo svi­
luppo vengono compiute tali 
scelte? E In rapporto a quali 
finalità generali dell'appara­
to produttivo e del paese? 
Non è dato saperlo. Così, ad 
esemplo, non si può sapere 
perché siano stati scelti pro­
prio questi 21 corsi di laurea 
tra 1114 proposti oppure pro­
prio questi 19 atenei tra 1 36 
proponenti. E tantomeno si 
dice nulla sul perché e sul co­
me queste e non altre scelte 
avrebbero la capacità di fa­
vorire il riequlllbrlo e lo svi­
luppo. In compenso il mini­
stro segnala che le sue scelte 
•sono condizionate dall'as-
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Le decisioni del ministro 
Università 

Ancona 
Bologna 

Brescia 
Calabria (Cs) 
Camerino 
Catania 
Ferrara 
Genova 
L'Aquila 

Lecce 
Palermo 
Perugia 
Pisa 
Sassari 

Torino 
Udine 

Venezia 
Università Cattolica di 
Milano 
Ist. Lingue Bergamo 

Corsi di laurea e facoltà 

Scienze agrarie 
Facoltà di scienze statistiche) demo­
grafiche e attuatali. Corsi di laurea in 
Scienze dell'informazione 
Ingegneria civile 
Ingegneria informativa e sistematica 
Fisica 
Chimica e tecnologie farmaceutiche 
Scienze agrarie 
Scienze dell'informazione 
Ingegneria elettronica. Scienze dell'in­
formazione 
Scienze bancarie e assicurative 
Psicologia 
Facoltà di Ingegneria 
Economia aziendale 
Economia e commercio. Chimica e 
tecnologie farmaceutiche 
Economia amministrazione aziendale 
Matematica applicata. Lingue e lette­
ratura. Europa orientalo 
Scienze ambientali 

Psicologia 
Facoltà di Economia e commercio 

senza di chiare ed univoche 
indicazioni sull'evoluzione 
delle diverse aree di profes­
sionalità» e che «le Iniziative 
delle università non necessa­
riamente coincidono con in­
dirizzi programmatici di go­
verno». (Sicché — per fare un 
solo esemplo — avendo 11 mi­
nistro detto di no a tutte le 
proposte in materia di beni 

culturali, dovremmo conclu­
dere che quest'ultimi non so­
no tra gli indirizzi program­
matici del governo). 

Nell'agosto del '83 la metà 
delle dieci righe dedicate al­
l'università degli indirizzi 
programmatici (allegati alle 
comunicazioni politiche del 
presidente Craxl) richiama­
vano la necessità che il me-

«Cera una volta...» Raccontano i draghi locopei 
Ersilia Zamponi e i suoi ragazzi della 

scuola inedia «Rodari- di Crusinallo di 
Omegna — quelli degli ormai notissimi 
«Draghi Locopei-, pubblicati in volume 
da Einaudi — hanno anche inventato 
una «lingua locopea», e con essa la favola 
•La garosa eira». 

Rosalba Catamo, illustratrice già nota 
ai lettori di questa pagina, ha cosi inter­
pretato la favola. 

Incomprensibile il testo locopeo? Ecco 
le parole chiave e le rispettive corrispon­

denze in lingua italiana corrente per in­
terpretarlo: eira (strega), grigliano (bo­
sco), anello (ragazzo, giovane), zépilo 
(flauto), lotico (grotta), fondura (osteria), 
nunella (formaggio), senzone (uomo sag­
gio), morondo (scimmia), tramo (vino). 

«Dopo aver scritto questi dieci nomi — 
spiega Ersilia Zamponi — si compone 
una breve favola che li utilizzi tutti». Le 
altre parole inventate sono: artusare (suo­
nare), braòre (chiedere aiuto), combare 
(condurre), erodere (prendere), fònsere 

(offrire), gnammare (mangiare), gokrire 
(seguire), invare (ritornare), maniare (be­
re), martare (passare), missicare (trasfor­
mare), offosare (addormenUre),roniire 
(abitare), sature (sapere), sof restare (fare 
festa), squirare (correre), suscire (trova­
re), tantire (liberare), tastire (dire), vessi-
re (avviare), voltile (vedere). 

Il «fumetto» di Rosalba Calamo è stato 
prodotto per un'antologia di italiano per 
la scuola inedia di prossima pubblicazio­
ne. 

Si coordinano le associazioni universitarie 
Da alcuni giorni esiste un 

nuovo associazionismo, 
quello universitario. A san­
cirlo un convegno tenutosi di 
recente a Siena. Le organiz­
zazioni che hanno finora 
aderito sono Allosanfan (Fi­
renze), Aldebaran (Slena), 
Gam (Pisa), Oasi (Arezzo), 
Associazione Studenti (Pa­

dova), Gulllver (Perugia), 
Agenda (Bologna), Atenea-
poli (Napoli), Agilulfo (Bari), 
Virus (Firenze), Contatto 
(Cagliari), Allosanfanroma 
(Roma), Via Val (Roma). 

Le diverse realtà si sono 
date un coordinamento na­
zionale e sono stati Indivi­
duati quattro settori di inter­

vento: Informagiovanl, 
Giornali Universitari, Agen­
zia Autostop, servizi e Pro­
duzioni Culturali. 

Scopo dell'associazione è 

auello di rapportarsi al mon-
o giovanile in genere, privi­

legiando 11 settore universi­
tario. n coordinamento ha 
fra l'altro deciso di verificare 
la possibilità di costruire un 

rapporto con l'Arci. Nel frat­
tempo, la neonata associa­
zione, Inlzlerà un fitto lavoro 
di programmazione. La 
prossima uscita pubblica è 
prevista a fine maggio con 
una conferenza stampa na­
zionale ê a novembre, con un 
grosso appuntamento in 
concomitanza con l'inizio 
dell'Anno accademico. 

todo della programmazione 
«fosse esteso a tutti gli aspet­
ti del sistema universitario». 

La programmazione — in 
quanto metodologia di go­
verno che determina ed ordi­
na priorità ed obicttivi di in­
terventi congrui con un qua­
dro unitario di finalità e di 
riferimenti — non teme la 
trasparenza; anzi, è fattore 
di democrazia; rende consa­
pevoli e può portare consensi 
alle scelte, purché la pro­
grammazione abbia basi so­
lide e confessagli. (Così, ad 
esempio, perché si rinviano 
addirittura le proposte per 
quei fenomeni patologici 
elencati ai primi posti come 
Roma, la Campania, il Pie­
monte, ecc.?). 

Nel documento approvato 
dalla maggioranza al termi­
ne della verifica vengono de­
dicate le solite dieci righe al­
l'università. Questa volta 
l'accento è posto sull'auto­
nomia dell'istituzione uni­
versitaria; è scomparsa la 
programmazione ancor pri­
ma di averla sperimentata. 
C'è qualcuno che pensa di 
poter valorizzare e realizzare 
compiutamente l'jxutonomla 
universitaria (come chiede il 
Pel che lo ha scritto nel do­
cumenti congressuali) pre­
scindendo dalla program­
mazione? La razionalità 
giunge In ritardo, se serve 
soltanto a rendersi conto del 
motivi e del modi per 1 quali 
le cose sono andate così irra­
zionalmente. 

Aurelio Simone 
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• INCONTRI CIDI 

«Aspetti e figure della filoso­
fìa del novecento» è il titolo di 
un ciclo di lezioni organizzato 
dal Cidi di Roma e dall'Istituto 
italiano per gli studi filosofici. 
Prossimi incontri: 9 maggio, 
ore 17, Marcello Pera su «K. 
Popper e la nuova filosofia del­
la scienza»; 16 maggio, R Raci-
naro su «M. Weber e la metodo­
logia delle Bcienze storico-so­
ciali»; 19 maggio G. Marramao 
su «Il problema dello Stato fra 
marxismo e pluralismo». Sede 
degli incontri: Aula magna del 
liceo Mamiani, viale delle Mili­
zie 30, Roma. 

• SCUOLA ELEMENTARE 
Martedì 27 maggio, alle ore 

17,30, il Cidi di Roma organizza 
un incontro su «Aggiornamento 
dei docenti della scuola ele­
mentare; problemi e prospetti­
ve in relazione ai nuovi pro­
grammi» presso la scuola R. 
Bonghi (via Guicciardini, 8). 
Intervengono C. Pontecorvo, E. 
Millozza, F. Ferraresi, L. Pec-
chioli. 

• CENTRI MULTIMEDIA 
Il 16 maggio alle ore 21 a Bo­

logna, presso la sala del Consi­
glio provinciale (via Zamboni, 
13) verrà presentato il libro 
«Teatro scuola e centri multi­
media in un sistema formativo 
integrato» a cura di A. M. Sini-
baldi (ed. Bulzoni). Interven­
gono F. Passatore, F. Febbroni. 
A. Faeti, F. De Nigris. 
• BRUNO CIAR1 

Oggi, alle ore 16 presso la se­
de dell'Istituto Gramsci di Bo­
logna (via S. Vitale, 13) si svol­
ge un convegno, promosso dalla 
rivista «La scuola se», sul tema 
•Bruno Ciazi. Il modello a nuo­
vo indirizzo in una scuola che 
cambia». Interventi di R. La­
porta, F. Febbroni, A. Alberti, 
G. Bini, G. Bonomi, A. Caneva-
ro, E. Catarsi, F. Falsetti. E. 
Tarozzi, F. Alfieri. Venerdì 
prossimo nella stessa sede si 
svolge un incontro sul tema 
«Scuola: ideologia dei ruoli e 
professionalità femminile: la 
scuola è femmina?» con inter­
venti di M. Gramaglia, L. La 
Malfa, G. Codrignani, R. Lam­
berti, G. Masciaga, I. Montini, 
F. Morganti, M. Pieralisi, A. M. 
Pìussi, P. Stefanini. E. Beseghi. 

• IL MUSEO RITROVATO 
È il titolo di un convegno re­

gionale organizzato il 9 e 10 
maggio ad Ancona (Palazzo de­
gli Anziani, piazza Stracca) dal 
partito comunista. I lavori sono 
aperti, alle ore 15,30, da D. Ca-
poralini e F. Menna. Segreteria 
del convegno: Gruppo consilia­
re Pei Regione Marche, via 
Oberdan 1, 60122 Ancona (teL 
071/58343-598325). 
• VIAGGI IN SPAGNA 

L'Ambasciata di Spagna in 
Italia in collaborazione con la 
compagnia aerea Iberia offre 
dieci viaggi a studenti italiani. 
Norme di partecipazione: 1) es-

,aere alunni di scuola superiore 
(età 14-18 anni); 2) svolgere un 
tema in 5 cartelle dattiloscritte 
a doppio spazio; 3) titolo: «La 
tua visione della Spagna»; 4) in­
viare i lavori entro il 5 giugno 
all'Istituto spagnolo di cultura, 
via di Villa Albani 14-16,00198 
Roma. 


